
Le balie della Valdinievole
Con il riordino e l’apertura al pubblico degli Archivi storici
della provincia di Pistoia, nel 1995, è riemersa una realtà a
lungo  tempo  dimenticata,  quella  delle  balie  che  dalla
Valdinievole emigravano per vendere l’unica cosa preziosa che
possedevano: il loro latte.

Il  baliatico  è  una  questione  esclusivamente  femminile,
“marginale”  nell’interesse  degli  storici:  è  un  lavoro
sommerso,  talvolta  ignorato  dagli  stessi  discendenti  delle
protagoniste. Le donne hanno sempre parlato malvolentieri di
questo  mestiere  anomalo,  di  breve  durata  e  legato  alla
quantità e qualità del latte prodotto: non solo testimoniava
lo  stato  di  miseria,  ma  riportava  alla  mente  il  doloroso
distacco dal proprio figlio neonato.

Il fenomeno si può circoscrivere in un periodo abbastanza
preciso: dalla seconda metà dell’Ottocento agli anni Trenta
del XX secolo, in qualche caso anche dopo la Seconda guerra
mondiale.  I  luoghi  di  espatrio  erano  essenzialmente:  la
Francia  del  Sud  e  la  Corsica,  talvolta  anche  la  Tunisia,
l’Algeria, la Svizzera, la Germania.
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Foto 1. Gruppo di balie della Valdinievole in Francia, inizio
Novecento. (Biblioteca comunale di Chiesina Uzzanese)

Le donne che partivano erano casalinghe, contadine, bisognose
di dare un contributo economico alla famiglia, e per farlo
lasciavano a casa la loro creatura appena nata, che veniva
allattata da una vicina o una parente. La mortalità infantile
dei figli delle balie era più alta della norma perché erano
privati del latte materno e affidati a donne non sempre sane o
poco attente alla cura e all’igiene dei piccoli.

Anche il viaggio verso un luogo sconosciuto dove avrebbero
trovato  una  nuova  lingua  e  un  ambiente  ben  diverso  dal
proprio,  costituiva  un  sacrificio,  ma  l’esperienza  poteva
rivelarsi utile da vari punti di vista: erano ben nutrite e
ben vestite, si occupavano esclusivamente del bambino loro
affidato, mangiavano a tavola con i padroni, in estate si
trasferivano  in  bellissimi  luoghi  di  villeggiatura,
sottoscrivevano un regolare contratto che prevedeva una visita
medica  e  un  salario  stabilito,  potevano  ricevere  doni,
vivevano una sorta di emancipazione e di autonomia economica,
instauravano rapporti anche belli e duraturi con i loro “figli
di latte ”, frequentavano ambienti che mai più nella vita
avrebbero conosciuto. In Valdinievole mancavano le industrie,
si  viveva  di  agricoltura  e  del  poco  che  offriva  l’area



palustre del Padule: il latte appariva dunque una risorsa da
sfruttare,  preferibile  a  una  vera  e  propria  emigrazione
familiare.

Le donne locali erano molto richieste perché godevano fama di
essere  pulite  e  attente  all’igiene,  diventavano  madri  in
giovane età, molte sapevano leggere e scrivere e parlare un
buon  italiano,  dato  essenziale  per  ricche  famiglie  che
vivevano  all’estero  ma  desideravano  insegnare  la  lingua
d’origine alla prole.

Esistevano,  sul  luogo,  delle  “procaccine”  che  curavano  il
rapporto  domanda-offerta;  verificavano  lo  stato  di  salute
delle  future  partorienti  e  le  prenotavano  per  i  propri
clienti;  dopo  il  parto  veniva  controllata  l’abbondanza  di
latte, si firmava il contratto e si partiva verso l’ignoto, di
solito con un accompagnatore di fiducia, in treno o in nave.

Per  tutto  l’Ottocento  e  oltre,  in  assenza  di  latte
artificiale, il baliatico al proprio domicilio non era affatto
raro, e si praticava anche negli ospedali.

Foto 2. Siena, Ospedale di Santa Maria della Scala

In  Toscana  due  casi  emblematici  sono  l’Ospedale  degli
Innocenti di Firenze e l’Ospedale di Santa Maria della Scala
di Siena dove molte donne (di solito madri nubili o vedove o
madri  cui  era  morto  il  neonato),  legate  con  regolare
contratto, allattavano i trovatelli (fino a cinque ognuna),
per  un  periodo  che  poteva  arrivare  fino  a  diciotto  mesi,



finiti i quali erano impiegate come balie “asciutte”.



Foto 3. Il pannello della mostra di Toponomastica femminile
“Donne e Lavoro”

 

 

 

 

L’isola  della  toponomastica:
itinerari ”Donne e lavoro” in
mostra a Forio d’Ischia
Una mostra  itinerante dal Torrione di Forio d’Ischia agli
antichi portoni del centro storico. Tutti i giorni partiranno
due tour mattutini, dalle 9.00 alle 11.00 e dalle 11.00 alle
13.00 con partenza dal bar “La Lucciola” curati da studenti
del “IIS Mennella” che guideranno turisti e scuole dell’isola
nelle varie tappe della mostra ”Donne e Lavoro” in esposizione
gratuita, da martedì 6 a sabato 10 marzo 2018.
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La  mostra  realizzata  e  curata  da  Toponomastica  femminile
comprende trenta pannelli provenienti da tutta Italia. Da due
anni  l’Associazione  collabora  con  L’Istituto  Mennella.  Il
Progetto Scuola VIVA e le attività di ricerca-azione sulla
memoria delle donne ischitane si sono distinte sul territorio
dell’isola per aver sollecitato una riflessione sulla presenza
e l’impegno femminile isolano.

L’allestimento e il percorso di visita sono realizzati da
allievi e allieve e racconta le vicende delle donne e mare,
delle viaggiatrici, giornaliste, filosofe, archeologhe. Ischia
è terra contadina, sede di turismo, crocevia internazionale e
cosmopolita, isola antica ricca di storia e leggende; non
mancheranno  perciò  ritratti  di  attrici  registe  scrittrici
agricoltrici chef stellate, operatrici turistiche, letterate,
studiose. La mostra si dipana sul percorso della memoria. Le
occupazioni delle donne nel mercato del lavoro sono state
spesso  prolungamenti  delle  attività  eseguite  in  famiglia.
Oltre a svolgere il lavoro di cura, le donne sono state da
sempre  impegnate  in  attività  tipicamente  femminili:  sarte,
ricamatrici,  balie,  insegnanti,  educatrici,  contadine,
lavandaie, stiratrici, corallare.



Dal dopoguerra a oggi la possibilità di studiare e prepararsi
ad affrontare il mondo competitivo del lavoro ha aperto  nuove
prospettive così da raggiungere ruoli professionali un tempo
interdetti:  poliziotte,  magistrate,  mediche,  notaie,
astronaute  e  astrofisiche,  biologhe  marine.  La  mostra
documentaria testimonia la fatica e i successi delle lotte
femminili  per  raggiungere  la  parità.  Attraverso  lo  studio
della toponomastica, le targhe stradali al femminile dedicate
a queste protagoniste del mondo del lavoro ci fanno scoprire
storie femminili dimenticate o non raccontate; ciò significa
mantenere  vivo  il  ricordo  di  grandi  donne  per  le  nuove
generazioni.



I pannelli raccolgono un ricco repertorio di foto di targhe
stradali,  documenti,  foto  d’epoca,  immagini  attuali,
rappresentazioni  di  opere  d’arte.  Ha  aderito  al  progetto
L’Associazione  Culturale  Radici,  cui  è  affidato  il  Museo
Civico “Giovanni Maltese”. L’opera del cronista dell’epoca “La
Solfatrice”,  simbolo  della  Vita  isolana,  simbolo  della
generatrice di Vita e portatrice di Lavoro e del Benessere
sociale,  sarà  prima  tappa  dell’itinerario  toponomastico
femminile .

 


